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OPERE DI CARITÀ   

Le religiose e i religiosi di fronte alle sfide del welfare che cambia

La conferenza nazionale di Assisi ha aperto un confronto sulle prospettive di quel ruolo di “apripista” che
ha visto le congregazioni religiose femminili e maschili anticipare profeticamente
le attuali conquiste dello stato sociale. Ma la storia è storia, e oggi l’impegno è una rinnovata attenzione
ai più piccoli in un contesto profondamente mutato
 
L’intuizione carismatica dei loro fondatori e la passione e l’impegno di tanti “fratelli” e “sorelle” hanno
dato il via alla solidarietà istituzionale e alla cittadinanza attiva quando ancora nessuno ne parlava,
offrendo risposte ai diversi bisogni delle persone più svantaggiate.
Le congregazioni religiose, maschili e femminili, che operano in Italia, rappresentano ieri come oggi il
volto gratuito della carità. Nel loro ruolo di apripista hanno saputo indicare come intervenire nelle
situazioni più difficili e delicate, dove il servizio pubblico era totalmente assente: sono nati così asili,
orfanotrofi, ospedali, scuole elementari per sordi e ciechi, case di accoglienza e centri di cura sanitaria,
convitti e mense per operai e operaie lontani da casa…
Dal 12 al 15 ottobre, 600 religiosi e religiose in rappresentanza di 145 congregazioni di tutta Italia si sono
incontrati per la prima volta ad Assisi in una conferenza, organizzata da Cism e Usmi-Firas, dal tema “Il
vangelo nelle opere di carità e nelle attività sociali dei religiosi in Italia”. Obiettivo centrale dell’iniziativa è
stato confrontarsi su quale sia il contributo specifico che le congregazioni possono ancora dare e quali
siano gli strumenti da adottare e le strade da percorrere per rispondere ai nuovi bisogni della povertà
nelle tre dimensioni di servizio in cui operano: sanitario, socio-assistenziale e culturale-scolastico.
«Le congregazioni si trovano di fronte a una situazione di cambiamento e vogliono adeguarvisi, innovando
i propri interventi e relazionandosi con uno stato sociale (welfare) sempre più articolato – afferma mons.
Giuseppe Benvegnù Pasini, presidente della fondazione Zancan – Alcuni bisogni che avevano avvertito nel
passato sono stati recepiti dallo stato e trasformati in diritti esigibili dai cittadini. Oggi la doppia
attenzione che gli ordini devono avere è salvaguardare il carisma specifico di ognuno e incanalarlo perché
diventi eloquente. I fondatori, gratuitamente e con creatività illuminata, hanno sentito il dovere cristiano
di dare aiuto, accoglienza, educazione e istruzione alle persone più emarginate, dai ragazzi orfani ai
disabili, dalle prostitute ai malati psichici, dai lebbrosi ai disoccupati. Queste opere indicano un cammino
aperto per togliere lo scandalo che chi non ha risorse non può curarsi o non può uscire da una situazione
di bisogno».
Se un tempo il sociale era esclusiva dell’impegno religioso, oggi vede molte presenze laiche e
laicali.
«Una delle domande di partenza della conferenza era proprio il chiedersi cosa si fa, come congregazioni,
di particolare e di diverso rispetto al no profit cattolico e laico. Quindi una ricerca del senso della
presenza, in un tempo in cui molte risposte ai bisogni sono diventate diritti e tuttavia persistono
sperequazioni scandalose e estese isole di povertà, vecchie e nuove».
Quali sono i cambiamenti con cui le congregazioni devono confrontarsi?
«C’è la nascita dello stato sociale. Molti servizi, che all’origine delle congregazioni venivano offerti per
carità, sono ora un diritto che si esige per giustizia. In questo contesto una parte di religiosi e religiose
operano all’interno delle strutture pubbliche, in un rapporto con l’amministrazione pubblica. In ambito
ospedaliero, ad esempio, il personale religioso viene equiparato a quello laico, ed è possibile l’assunzione
dei singoli religiosi e religiose previo regolare concorso e il riconoscimento della professionalità. Religiosi e
religiose possono anche operare con servizi propri a favore di minori, disabili, anziani all’interno della
logica della sussidiarietà, in sintonia con norme legislative sulla base di una convenzione con Ulss o
comuni, garantendo retribuzione al personale e muovendosi secondo i parametri dell’amministrazione
pubblica».
E cosa cambia dentro le stesse congregazioni?
«Negli ultimi decenni l’andamento delle vocazioni ha subìto un crollo verticale. L’età media dei religiosi ha
superato i 60 anni. Questo aspetto ha reso necessario l’inserimento di personale laico nei servizi. I laici,
quindi, sono presenti come necessità, ma vanno trattati come collaboratori corresponsabili con cui
condividere il carisma del fondatore, per farlo crescere con loro».
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Come definirebbe l’impegno nel sociale dei religiosi?
«È un lavoro promozionale con chi è in difficoltà, per farlo uscire dalle dipendenze e renderlo autonomo. È
una scelta che si fonda su tre valori, come ricorda Benedetto XVI nella Deus caritas est: la competenza
professionale, l’attenzione del cuore e la gratuità».
Ma è possibile esercitare la gratuità in un sistema vincolato da convenzioni, contributi,
stipendi?
«Sì, in due spazi: quello del volontariato, al di fuori dei tempi prescritti dal contratto, e quello delle
risposte ai nuovi bisogni emergenti che, proprio perché non ancora recepiti dall’amministrazione pubblica,
non vengono retribuiti e difficilmente potranno mai diventare diritti, come ad esempio il bisogno di senso,
di amicizia, di incontro».
Di fatto per mandare avanti un’opera però c’è bisogno di fondi.
«Certo! Ma le congregazioni devono capire che il problema non è solo loro. Il carisma lo esercitano
dentro la comunità cristiana e interpella tutta la comunità. Se i religiosi sono recepiti come membri attivi,
tutta la comunità si farà carico per dare risposta alle loro necessità».
Quindi tutto ruota attorno alla povertà?
«La povertà, scelta dai religiosi, è la dimensione aggiunta di confronto con chi sta peggio e modifica lo
stile di vita. L’obiettivo è essere annuncio di Cristo, povero e vissuto povero, aperto ai poveri e ai bisogni
dell’altro, occupandosi dei poveri con azioni, ma prima con il proprio essere. La logica in Italia è che chi
paga comanda. Se le congregazioni attuano solo le opere convenzionate e pagate c’è un grosso rischio:
perdere la voce quando si deve protestare contro un’ingiustizia perché si ha paura che venga tolga la
convenzione. Meno servizi, allora, ma una libertà maggiore di parlare e denunciare. La chiesa deve
diventare coscienza profetica».
Cosa significa, ad esempio?
«Non è sufficiente fare un richiamo perché siano tolte le disuguaglianze sociali: gli ordini religiosi
dovrebbero essere gli avvocati dei poveri! Per i religiosi, inoltre, è fondamentale recuperare uno stile di
povertà: bisogna essere più poveri degli altri, allora davvero si diventa una presenza messianica. Se
faccio la scuola con delle rette che i poveri non possono pagare o ho una casa lussuosa non faccio un
annuncio messianico…».
Una spinta al cambiamento anche per le congregazioni?
«L’obiettivo è cambiare la società e il mondo, ma non bastano le singole testimonianze di solidarietà.
Bisogna lavorare insieme e cioè far rete tra i diversi settori di servizi, mettendo in comune informazioni,
intuizioni profetiche, collaborazioni. Di questo cambiamento c’è bisogno, nell’attuale congiuntura
economica. Sarebbe grave se l’esodo dalla crisi significasse un semplice ritorno al modello di società che
abbiamo lasciato alle spalle e che fondava il proprio prestigio sul pil e sulla cultura consumistica e
accettava come normali le scandalose disuguaglianze tra i popoli del nord e del sud del mondo. Il nuovo
modello di sviluppo è quello di un umanesimo integrale aperto ai valori cristiani e umani della solidarietà,
della giustizia sociale, dell’uguaglianza e della fraternità Tutti valori che già sostengono le opere e i
servizi delle congregazioni e verranno rinforzati dall’operare in sinergia e comunione».

inchiesta di Claudia Belleffi
 
I promotori
La Cism e l’Usmi protagoniste assieme alla Zancan di Padova
Gli organizzatori della conferenza nazionale di ottobre ad Assisi sono stati la Cism (conferenza italiana dei
superiori maggiori), che rappresenta gli istituti religiosi maschili ed è articolata in comitati regionali e
segretariati diocesani; l’Usmi (unione superiore maggiori italiane), che riunisce e rappresenta gli istituti
religiosi femminili, anch’essa presente in maniera capillare con segretariati diocesani; e la Firas
(federazione italiana religiose assistenti sociali). L’appuntamento ha rappresentato la nuova tappa di un
cammino di riflessione che ha tra i protagonisti attivi anche la fondazione Emanuela Zancan di Padova.
Proprio la Zancan aveva svolto in estate a Malosco (Trento) un seminario propedeutico dal titolo “Gli
apporti innovativi degli ordini religiosi alle risposte del welfare”; e il presidente della Zancan mons.
Giuseppe Benvegnù Pasini (nella foto) con il direttore della fondazione padovana, Tiziano Vecchiato, sono
stati tra i relatori alla conferenza di Assisi.
 
I primi risultati della ricerca in corso a livello nazionale
Un ritratto che guiderà le scelte
Tra le indicazioni, la necessità di “fare rete” più e meglio
n Il lavoro di ricerca non è ancora concluso, ma dalla lettura dei primi dati arrivano indicazioni
interessanti. La commissione Area solidarietà della Cism, in collaborazione con Usmi-Firas, sta elaborando
una sorta di censimento delle opere sociali e di carità realizzate in Italia dalle congregazioni religiose. Un
impegno quasi improbo vista la difficoltà a raccogliere i dati: inviate 1170 schede-questionario, di cui 294
Cism e 876 Usmi-Firas, ai primi di ottobre ne erano state restituite 295, pari a circa il 25 per cento di
quelle inviate.
«La ricerca – spiega il sociologo Giordano Vidale, della commissione nazionale Area solidarietà, che ad
Assisi ha offerto una lettura delle schede già pervenute – si è rivolta a tutte le opere realizzate da
congregazioni religiose maschili e femminili in Italia. La scheda-questionario voleva indagare
sull’operatività, cioè servizi e attività, settori e organizzazione, capacità operative; sui rapporti con la
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chiesa locale; sui rapporti con il territorio, con le istituzioni pubbliche e con i laici, nelle diverse
espressioni di impegno volontario e di competenza».
Su alcuni dei risultati proponiamo qui accanto tre tabelle riassuntive, accompagnate e commentate da
una serie di sottolineature e osservazioni suggerite dallo stesso Vidale nella sua relazione.
Dal “censimento”, di fatto appena avviato, sono emersi vari aspetti proposti ora alla riflessione comune.
«Ad esempio – osserva il sociologo – spesso le opere sociali si trovano di fatto in competizione tra loro in
uno stesso territorio e nel medesimo settore di attività e questo essere in competizione va poi a favorire
un maggiore rapporto operativo, sia formale che sostanziale, con l’istituzione pubblica di riferimento e
non con il simile servizio dell’altra congregazione religiosa, quasi come se l’obiettivo dell’opera fosse più
civile che ecclesiale».
Proprio sul rapporto con la realtà sociale e civile, oltre che su quelli interni alla singola congregazione, tra
le congregazioni e sul loro rapporto con la chiesa, Vidale richiama l’attenzione, ricordando «la necessità di
aprirsi maggiormente al rapporto con la realtà sociale, riprendendo quell’azione di “contaminazione” che
tanta importanza ha avuto nel passato, quando le congregazioni religiose hanno preso i comportamenti
sociali deviati e le fragilità delle persone e li hanno trasformati in valori relazionali e sociali»; e inoltre «la
necessità di percepire che anche oggi è indispensabile che la creatività della carità sia liberata soprattutto
attraverso la sperimentazione di nuove soluzioni di risposta ai nuovi e vecchi bisogni di povertà delle
persone».
Infine tre indicazioni concrete del sociologo: ricostruire il welfare delle opere di carità delle congregazioni
religiose in parallelo con il nuovo welfare regionale (dopo l’approvazione in parlamento del federalismo
fiscale); riconoscere l’importanza dell’informazione per poter operare con stile di collaborazione e di
condivisione; e, per questo, costruire reti di solidarietà tra congregazioni religiose.
 
Uno spaccato delle tante presenze di religiose e religiosi che operano nei più diversi settori del sociale a
Padova e in diocesi. Così istituti con tradizioni spesso plurisecolari di servizio al fianco di deboli e
sofferenti seguono l’evolversi delle situazioni di disagio e offrono nuove risposte
 
ELISABETTINE
Il bene va fatto bene
Con l’amore ai fratelli che viene dalla fede
Da più di 180 anni la Padova dei poveri gode delle cure e dell’amore delle suore Elisabettine. Fondate il 10
novembre 1828 da Elisabetta Vendramini, generazioni di consorelle hanno continuato e continuano a
incarnare il carisma della loro fondatrice in una preziosa opera di assistenza e aiuto perché chiunque,
anche il più emarginato dalla società, trovi una mano per uscire dallo stato di povertà, materiale o
umana, in cui vive, e possa ritrovare così una propria dignità di persona e di figlio di Dio.
Sono numerosi gli ambiti di intervento in cui le terziarie francescane si sono impegnate fino a oggi:
l’assistenza sanitaria e spirituale e il servizio di aiuto ai poveri, come le mense scolastiche o le cucine
popolari, l’educazione e formazioni di bambini, ragazzi e giovani.
Oggi gestiscono direttamente a Padova la casa soggiorno Elisabetta Vendramini per signore anziane, in
zona Arcella, e casa Santa Chiara, casa alloggio per malati di aids e hospice per malati oncologici in fase
terminale; svolgono opere di volontariato nel carcere e sono attive a casa Sant’Antonio, per donne
incinte, mamme e bambini, gestita dal Centro aiuto alla vita. In collaborazione con la diocesi gestiscono
le Cucine economiche popolari (nella foto). A Ponte di Brenta la congregazione ha la responsabilità della
comunità educativa Bettini, una casa famiglia per minori, doposcuola e centro diurno, e a Sarmeola una
comunità di suore è presente all’Opsa.
Queste sono solo alcune delle opere che le circa 200 Elisabettine presenti a Padova fanno in città e prima
periferia; il campo d’azione è tuttavia ancora più vasto e vede comunità anche in parrocchie fuori città
impegnate in campo scolastico, assistenziale e spirituale. Un impegno che richiede molte energie e che è
aperto anche all’individuazione di nuovi ambiti di povertà.
«Una prima nuova povertà – afferma suor Paola Furegon, consigliera generale – è proprio interna allo
stesso istituto, e cioè la sproporzione tra le suore che possono impegnarsi direttamente nelle opere di
carità e quante, per età e malattia, devono essere assistite a loro volta dalle consorelle. Una povertà
sociale, invece, che sentiamo come impellente è quella degli immigrati: ci stiamo interrogando su come
poter essere più vicine a chi arriva, come saper ascoltare e indicare loro i luoghi istituzionali della carità.
Una nostra sorella, in modo informale, si dedica tutti i giorni, nella chiesa del Beato Pellegrino, a un
servizio di attenzione verso immigrati dai paesi dell’Est Europa. Si mette in ascolto di tante donne, per
dare conforto o consiglio. Qui arriva una fascia di poveri che non ha coraggio di accedere alle strutture
pubbliche. Altro ambito è la prostituzione. L’Usmi è già attiva nel Progetto tratta aprendo case di
accoglienza: quello dello sfruttamento della donna è ambito che ci vede attente e molto sensibili. Anche i
giovani e gli adolescenti a rischio sono un tema caldo. Tutta questa complessità della carità però ci dice
che il futuro sta davvero nel lavorare in collaborazione e sinergia con i laici: noi portiamo umilmente il
nostro carisma, loro danno e creano un tessuto professionale. Perché il bene bisogna farlo bene!».
Suor Furegon ha partecipato direttamente ai lavori della conferenza ad Assisi. «È stato un appuntamento
fondamentale – spiega – che ci motiva nel nostro obiettivo di passare dalle opere della legge alle opere
della fede, perché siamo religiosi, non assistenti sociali! Ecco allora la tensione, come istituto, di
rafforzarci sempre più nello stile di vita che fa di noi più che delle brave operatrici, delle vere donne di



La Difesa Del Popolo - Padova - Opere di carita

http://www.difesapopolo.it/pls/s2ewdiocesipadova/v3_s2ew_CONSULTAZIONE.mostra_pagina?id_pagina=1977[05/12/2009 15.20.38]

Dio».
 
FATEBENEFRATELLI
Un’assistenza laica con un carisma religioso
«L’ordine ospedaliero di San Giovanni di Dio, che assiste i malati e gli anziani dando conforto spirituale e
materiale a loro e a quanti lavorano negli ospedali e nelle opere assistenziali, opera nel mondo da quasi
500 anni – spiega fra Luciano Bellini, priore della casa San Pio X di Romano d’Ezzelino, da 50 anni
nell’ordine comunemente chiamato Fatebenefratelli.
Il San Pio X ospita quaranta anziani e conta su tre infermieri professionali, quindici addetti all’assistenza,
uno psicologo, un fisioterapista e un animatore laico a tempo pieno. «Tempo fa c’era carenza di
personale. Oggi – aggiunge il priore – con l’aiuto di lavoratori stranieri ed extracomunitari la situazione è
sotto controllo. L’assistenza infermieristica e medica spesso è fatta da confratelli dell’ordine».
In un contesto di tipo religioso cosa cambia rispetto alle altre case di riposo?
«È una casa di accoglienza laica la nostra, ma abbiamo un carisma religioso. Gli infermieri, anche se non
sono cristiani, hanno l’obbligo di accompagnare gli anziani che lo vogliono a messa o al rosario
quotidiano. Se l’anziano ha bisogno di una presenza costante hanno l’obbligo di presenziare. I dipendenti
di altre religioni rispettano senza problemi la nostra fede».
Come è cambiata la gestione della struttura negli anni?
«Abbiamo ceduto a una cooperativa specializzata tutta la struttura del personale, tranne cucina e
guardaroba. La cooperativa naturalmente rispetta il nostro carisma».
Quali cambiamenti sociali hanno influito di più nella vita delle case di riposo?
«Occorre una premessa: l’età media qui è altissima, si aggira sui novant’anni. Abbiamo 3-4 pazienti non
autosufficienti e alcuni infermi nutriti attraverso il sondino. Alcuni hanno la sindrome di Alzheimer:
scappano e si perdono in giardino. Quando sono arrivato, vent’anni fa, erano quasi tutti autosufficienti».
Riuscite a proporre rette sostenibili?
«I pazienti hanno una retta standard e la regione, attraverso le aziende sanitarie, interviene per i non-
autosufficienti. Con questo contributo non abbiamo l’acqua alla gola. Per i pazienti più in difficoltà il
comune interviene, anche integralmente».
Operate a stretto contatto con il comune?
«Per gli anziani in arrivo ci interfacciamo con l’assistente sociale. Dobbiamo dare la precedenza ai cittadini
di Romano d’Ezzelino, poi accogliamo gli anziani di altri comuni. Gli amministratori locali ci sono molto
vicini, non solo a Natale quando portano un dono per i nostri anziani, e noi diamo loro un aiuto.
Prestiamo il nostro pulmino con l’autista e ogni giorno gratuitamente prepariamo i pasti caldi da portare
agli anziani in difficoltà residenti nella zona».
La comunità è consapevole del valore della vostra missione?
«Certo. Abbiamo anche tante volontarie che vengono a far compagnia agli anziani, giocano a tombola, a
carte, organizzano feste e compleanni. Il volontariato oggi si fa soprattutto con l’animazione. Ci sono dei
limiti nell’esercizio del volontariato, se si sfora si rischiano sanzioni e saltano i contributi finanziari».
I religiosi Fatebenefratelli hanno un’esperienza pluricentenaria nell’assistenza ai bisognosi: il
welfare del Duemila in cosa differisce da quello di cinquant’anni fa?
«Tanti aspetti erano lasciati al caso, mentre oggi è tutto prestabilito dalle normative. Ci si prodigava da
sé. Ad esempio, se mancava una carrozzina, ci si muoveva subito a cercare chi aveva una carrozzina in
più. Ora vengono gli incaricati dell’Asl e vedono di cosa c’è bisogno: portano anche i materassini
antidecubito. Gli psicologi aiutano tanto, soprattutto i nuovi arrivati che faticano ad ambientarsi.
Purtroppo quando vengono da noi è perché a casa non ce la fanno più. In futuro alzeremo il secondo
piano per un progetto di day hospital, in cui gli anziani verranno al mattino, saranno seguiti durante il
giorno e torneranno a casa la sera».
Luigi Marcadella
 
MERCEDARI
Povertà e speranze dietro le sbarre
Delle povertà vissute al di là delle sbarre si occupa a Padova, con continuità dalla metà degli anni
Sessanta, un istituto religioso che segue i mutamenti dei tempi e dei provvedimenti, con l’occhio vigile
agli scenari nuovi che si prospettano.
I padri Mercedari appartengono all’ordine della Beata vergine Maria della mercede della redenzione degli
schiavi, fondato nel 1200 per aiutare e favorire la redenzione dei cristiani coinvolti in situazioni di rischio
per la loro fede e la loro vita. Oggi operano soprattutto in carcere, con i bambini di strada, i
tossicodipendenti, nelle parrocchie di periferia.
In città, in collaborazione con le autorità civili, hanno aperto nel 1965 l’Oasi (opera assistenza scarcerati
italiani), casa di accoglienza che assiste uomini usciti dal carcere e privi di appoggio familiare e
territoriale, o in regime di semilibertà e di affidamento. «Dalla fondazione della casa sono passati migliaia
di detenuti per fermarvisi in maniera temporanea – spiega padre Efisio Schirru, il referente della comunità
– La struttura può accogliere una ventina di persone, per le quali, insieme ai servizi sociali, si propongono
percorsi educativi».
Qualche anno fa è nata anche la cooperativa Mercede, voluta per creare possibilità di impiego ai detenuti
in semilibertà; la cooperativa ha offerto lavoro anche a trenta persone contemporaneamente, ma oggi
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risente della crisi economica e di occupati ve ne sono soltanto due.
«Lo spirito della nostra opera non è solo trovare un posto per dormire o per lavorare a chi esce
dall’istituto di pena – afferma padre Schirru – Vogliamo favorire l’integrazione sociale, fornendo
opportunità di reinserimento, garantendo possibilità lavorative nel recupero della persona».
Un valore aggiunto dell’azione dei Mercedari consiste nel fatto che gli altri due religiosi presenti a Padova
sono i cappellani della casa circondariale e di quella di pena del Due Palazzi: in breve, conoscono già chi
andranno ad accogliere e dunque l’accompagnamento può essere letto come un percorso continuativo ad
personam.
Le prospettive per il futuro, conclude padre Schirru, «non impauriscono, ma affaticano. Da una parte c’è
la realtà dell’accrescimento del numero di detenuti: attualmente al penale ve ne sono 800, si ipotizza
saranno mille alla fine dell’anno; nelle celle da una persona sono già in tre. Il cappellano, che dovrebbe
seguire al massimo 500 persone, corre appresso a 800. Dall’altra si parla di un nuovo indulto, che si
dimostrerà un sollievo solo temporaneo se, già in carcere, non si creano percorsi virtuosi per il
reinserimento della persona nella società».

Cinzia Agostini
 
PIE SUORE DELLA REDENZIONE
Da oltre mezzo secolo al fianco di giovani vittime
Per le Pie suore della redenzione la parabola del buon samaritano è il metro del loro agire. Chiamate nel
1950 dal vescovo Bortignon per gestire a Padova, in via Sorio, Villa Mater boni consilii, portano avanti
ancora oggi questo servizio a favore di minori disadattate, italiane e straniere.
«In casa attualmente ospitiamo e seguiamo otto ragazze minorenni – spiega suor Monica Cresci,
superiora della comunità di Padova – Il numero cosi ristretto è imposto dalla legge. Sono ragazze italiane
con una famiglia inesistente alle spalle; e straniere tolte direttamente dalla strada. Anni fa avevamo
anche ragazze inviate qui dai servizi sociali in alternativa al carcere. Con loro cerchiamo di ricostruire un
clima familiare e di accompagnarle a prendere in mano la vita di tutti i giorni, anche a partire dalla
scuola».
Sono quattro le suore presenti in comunità. Hanno età diverse, ma un unico obiettivo: continuare a
incarnare il carisma della loro fondatrice. «Arrivare al bene attraverso il bello – continua suor Cresci –
Questo è ciò che ha sempre ispirato suor Anna del Gesù, sarda, nata nel 1900, fin dalla scoperta della
sua vocazione, quando invitò a casa sua, una volta guarite, donne ricoverate in ospedale perché avevano
contratto malattie veneree. Preparò la casa perfino con i fiori, proprio come il padre buono nei confronti
del figliol prodigo. Il carisma del nostro istituto parte da questo episodio e si traduce in opere per
l’assistenza alle donne in difficoltà, soprattutto nel campo della prostituzione. Abbiamo inoltre case per
mamme, tossicodipendenti, vittime della tratta. Le nuove povertà? Sono incarnate ancora da queste
vittime, da tante immigrate, anche molto giovani, che si trovano buttate sulla strada dopo la falsa
promessa di un lavoro».
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